
MANIFESTAZIONI D'ARTE 

GLI SCARLATTI 
CELEBRATI A SIENA. 

La fama di Scarlatti è oggi, per la maggior 
parte del pubblico, legata al nome del grande 
Domenico, la cui opera p er clavicembalo, de
caduta a poco a poco durante l'evoluzione 
del pianoforte e della tecnica pianistica del
l' 800, è da qualche decennio ritornata vit
toriosa, intatta nella sua freschezza e nella 
sua genuinità, fra il repertorio della musica 
più frequentemente eseguita. Nell' 800, invece, 
era il padre, Alessandro, che ancora viveva 
sugli altari, venerato, per tradizione, come 
il fondatore e il massimo esponente della co
siddetta scuola napoletana. Infatti, il roman
ticismo pianistico ha travolto, se non del tutto 

. fatto dimenticare, quanto è la maggior gloria 
di Domenico. Le varietà di colore del pia
noforte, la sua duttilità a mille effetti, a mille 
sfumature, l' ampiezza di suono che per tal~ 
istrumento hanno trovato Listz o Chopin de
vono aver fatto sembrare esile e limitata la 
musica pura ed innocente per clavicembalo. 
Bisognava arrivare al culmine dell' evoluzione 
pianistica e al superamento del virtuosismo 
ottocentesco perchè il tempo riportasse equi
librio e spassionata valutazione . Oggi il gusto 
del pianista virtuoso non è tramontato, ma 
non è tale da trascinare nelle sue volute la 
totalità delle aspirazioni musicali oppure sa 
trovare anche in maniere d'altri tempi di che 
soddisfarsi. A poco a poco, dunque, riaffio
rano gemme del passato che, soltanto trenta 
o quarant'anni fa, non erano considerate de
gne di interessamento. 

Se lo sviluppo del pianoforte ha gra
datamente fatto trascurare la musica clavi
cembalistica, l'evoluzione del gusto istrumen
tale ha sfociato in un virtuosismo sinfonico, 
che da Berlioz e Wagner ha assunto forme 
addirittura patologiche di passione, nei com
positori, e di esigenze, nel pubblico. In tale 
clima la musica vocale, che ancora nell' 800 
splendeva di luce radiosa, è apparsa, a poco 
a poco, vuota e accademica di fronte all'ir
ruenza delle grandi masse di strumenti e a 
tutte le più impreviste sonorità, che quasi 
ognuno si ingegnava di inventare per attrarre 
l'attenzione e lo stupore. Perfino Bellini, Ros
sini o il grandissimo Verdi hanno corso serio 
pericolo di venire soffocati dal sinfonismo: ep
pure le loro opere erano vicine, i sentimenti 
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da essi cantati erano press'a poco gli stessi 
di chi ascoltava. È naturale, dunque, che la 
musica vocale di epoche passate dovesse soc
combere alla moda del virtuoso della partitura, 
moda che, se oggi non è d ecaduta, vive però 
in un pubblico saturo e che probabilmente 
invoca il ritorno di una nuova vocalità. Se 
cosÌ è, anche l'antica musica vocale potrà 
essere riamata e compresa, e fra questa ritro
veremo in primo piano la produzione di Ales
sandro Scarlatti. E forse (a giudicarc dal
l'unanime entusiasmo, con il quale è stato 
recentemente accolto il Trionfo dell'onore al 
senese Teatro dei Rozzi) anche qualche melo
dramma del grande palermitano potrà ritor
nare nel comune repertorio teatrale susci
tando almeno lo stesso interesse di quelle 
opere settecentesche, che per tradizione . sono 
rimaste vive sulle nostre scene. . 

Alessandro e Domenico sono i luminari, 
ma gli Scarlatti furono - come i Bach - una 
numerosa famiglia di -musicisti. 

Pare che la loro origine fosse toscana, e 
precisamente di Siena. Il monaco cassinese 
Eugenio Gamurrini nella: sua Istoria genea
logica delle famiglie nobili toscane e umbre dice 
che gli Scarlatti fioriti in Toscana si spin
sero anche nella lontana Sicilia, dove qualche 
rappresentante viveva ancora negli anni in 
cui è stata compilata l'opera. S. A. Luciani, 
inoltre nota giustamente che nella musica 
di Alessandro, come in quella di Domenico, 
c'è « una finezza e una compostezza che ,sono 
caratteristiche più particolari dell'arte toscana ». 
Comunque Alessandro Scarlatti nacque a Pa
lermo il 6 maggio 1660 e, ancora adolescente, 
si trasferÌ con la famiglia a Roma, dove la 
sorella maggiore Anna Maria, cantante nota 
più per la sua bellezza e per gli scandali su
scitati che per la valentia di esecutrice, sposò 
segretamente un chierico e attirò su di sè, 
e di conseguenza sul fratello, lo sdegno del 
Cardinale Vicario . A Napoli, più tardi, Anna 
Maria, guadagnatasi le premurose attenzioni 
di Don Giovanni di Leon, riuscì a far asse
gnare ad Alessandro il posto di maestro della 
Real Cappella, che sarebbe toccato al Proven
zale: ne nacque anche qui uno scandaletto. 
Melchiorra, sorella minore, sposò il musico Ni
cola Pagano; il fratello Tomaso fu uno dei 
primi cantanti della commedia musicale, poi 
nell'opera buffa fece una brillante carriera, 
che lo portò all'onore di essere ammesso alla 
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Real Cappella. Della Real Cappella fece parte 
anche Francesco come violinista: egli fu noto 
pure come compositore di musica sacra (fra que
sta un oratorio e il melodramma sacro Agnus oc
cisus rappresentato nella Confraternita del Cro
cifisso). Anche l'ultimo dei fratelli, Giuseppe, 
fu compositore e di Lui si conservano alcune 
cantate, una messa e diverse Illusiche r eligiose. 

Dei dieci figli di Alessandro tre furono musi
cisti: Pietro, organista di corte per circa qua 
rant'anni e compositore piuttosto infecondo; il 
grande Domenico e Flaminia che « divinamente 
cantava >l . 

Anche nella discendenza di Pietro (la sola 
che si conosca di tutti i figli di Alessandro) 
ci furono due musicisti. Il primo dei cinque 
figlioli, che portava il 1I,0me del grande nonno, 
fu mediocre; ma il quarto, Giuseppe, pare 
fosse degno rappresentante della famiglia , am
mirato compositore di op ere t eatrali. 

Non si sa molto della vita di Alessandro 
Scarlatti. Ebbe a Roma la sua educazione 
musicale, ma ignoti ci sono i nomi dei suoi 
maestri, poichè non pare attendibile la tarda 
testimonianza del Quantz, che lo vorrebbe 
alunno di Carissimi. Nel clima romano, ad 
ogni modo, si formò la sua coscienza mu
sicale e ben presto, non ancora ventenne, si 
fece notare col Cesti, il Pasquini, il Sartorio 
ed altri, fra i più ammirati compositori di 
opere teatrali. Trasferito si poi a Napoli, più 
che attendere alle cure di insegnante nel Con
servatorio di Loreto, prodigò il suo ingegno 
alla composizione di m elodrammi per il teatrO 
di corte e quello di S. Bartolomeo. Neanche 
a Napoli ebbe una vita facile, chè nel 1702 
tentò di migliorare le sue condizioni recandosi 
in Toscana presso il m e cenate F erdinando 
de' Medici . Ma non ebbe fortuna e ritornò 
a Roma, dove l'ostilità del nuovo papa Inno
cenzo XI verso i teatri di musica lo spinse 
ad una maggiore produzione di musica sacra 
e da concerto. Si recò poi a Venezia e a Urbino, 
poi di nuovo a Napoli; fra il 1717 e il 1721 
esplicò la sua ultima attività romana per il 
T eatro Capranica e, dopo un breve soggiorno 
a Loreto, passò gli ultimi anni della sua vita 
a Napoli, dove morì il 22 ottobre 1725. Da 
quanto si può capire attraverso i documenti 
del tempo, egli trascorse una vita austera, 
senza deviazioni romantiche, senza compli
cazioni sentimentali, una vita dura e difficile, 
piena dI amarezze e delusioni, materialmente 
disagiata, spiritualmente incompresa. 

Fu compositore assai fecondo; si sa che 
compose più di ottanta opere (di cui solo tren-
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tacinque sono rimaste), venti oratori, dieci 
messe, parecchie centinaia di cantate a una 
o più voci, madrigali e serenate, èessanta mot
tetti, dodici sinfonie da camera e diversa altra 
musica per istrumenti o complesbi strumen
t ali. Ma è soprattutto verso il t eatro ch' egli 
ha orientato il massimo impegno e al t eatro 
musicale ha donato il meglio dell'opera sua . 
Vissuto in piena epoca di d ecadenza melo
drammatica, egli è forse il solo compooitol'C 
invulnerabile (almeno nelle su e ultime opere) 
ai severi dardi di Benedetto Marcello . L'aspra 
satira del Teatro alla moda non riguarda Ales
sandro Scarlatti, la cui morale artistica ri
mane e rimarrà superiore ad ogni critica. Del 
resto, le malinconiche considerazioni del patri
zio veneziano vogliono essere una condanna del 
teatro cosi come era ridotto nel tardo Seicento, 
e così come si trascinava ancora nei primi de
cenni del secolo successivo. Alessandro Scar
latti, invece, si è portato al superamento della 
decadenza e, pur conservando certa purezza 
e certa forza del Seicento ha già moltissime 
caratteristiche di quel che la musica e il melo
dramma dovevano poi diventare. Notevole, 
fra l'altro, è il contributo ch'egli diede alla 
formazione dell'opera comica propriamente det
ta. Caratteri comici di grande rilievo tro
viamo già nel giovanile Tutto il male non vien 
per nuocere (1681), poi nella Caduta dei Decem 
viri, nel Prigioniero fortunato fino al Tigrane 
(1715), che è considerata una delle sue opere 
più famose e fra le più interessanti per la nuova 
orchestrazione. E se qualche volta il comico 
ha danneggiato l' organicità delle sue opere 
sovrapponendosi al dramma centrale senza una 
logica continuità, negli ultimi m elodrammi la 
partecipazione del comico non funge più da 
« intermezzo l) , ma integra la vicenda dei per 
sonaggi seri con essi fondendosi e compen
sandosi. Con l'equilibrio, negli ultimi anni, 
egli ha saputo trovare anche una maggiore 
inten sità drammatica, accenti più umani e 
spesso un ammirevole adattamento della mu
sica al t esto poetico, alla situazione scenica 
ed al carattere dei personaggi; la languida 
t enerezza di cullanti cc siciliani )) - di proba
bile derivazione dalla m elodia di Giovanni 
Bononcini, come sostiene il D ella Corte -
diventa espressione più forte e vigorosa; la 
orchestrazione si fa, a poco a poco, più inte
ressante e colorita : vi notiamo un trattamento 
dell'orchestra d'archi, che già prelude la ri
voluzione di Haydn (in molti pezzi, difatti, 
il clavicembalo accompagnatore può essere sop
presso senza che ne risultino squilibri n ella 
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disposizione e nella compiutezza armonica); 
i brani d'assieme diventano sempre più im
portanti e più frequenti: in essi i diversi per
sonaggi cantano, a volte, senza essere in ar
monia sentimentale, cosa che a quei tempi 
era considerata sconvenienza, ma che già im
posta i cànoni estetici del concertato del napo
letano Nicolò Logroscino. L'aria col « da capo II 
vi domina maestra, ma è diventata più sobria 
ed essenziale, e il virtuosismo vocale è quasi 
sempre giustificato da una continuità espres
siva che non altera la forma. Assai spesso è 
abbandonato il sistema, in uso nella scuola 
veneziana, di accompagnare le arie con il 
solo clavicembalo: tale còmpito, invece, è af
fidato all' orchestra che si contrappone alla 
voce come il concertino al concerto grosso; e 
l'orchestra, qualche volta, accompagna i reci
tativi oppure collabora negli ariosi press' a 
poco come molto più tardi è stato fatto. Non 
va dimenticata anche l'importanza che Ales
sandro ha attribuito alla sinfonia iniziale, di 
cui ha meglio determinato i temi sviluppan
doli con senso più spiccatamente sinfonico, 
con procedimenti agili e precisi, in strutture 
quadrate. 

Alessandro Scarlatti è dunque, sotto certi 
aspetti, un precursore. Senza che ci risulti 
abbia fatto professioni di fede rivoluzionaria, 
non indugiava di fronte a quanto (secondo 
una sua stessa ~spressione) « faceva buon sen
tire II anche a costo di deviare dalla castiga
tezza ' dei procedimenti. Ma la sua alta co
scienza, la sua rettitudine artistica, la sua 
tecnica vigile e severa non hanno permesso 
alla divinazione di travolgere, come può acca
dere ai novatori, il controllo di quella morale 
e di quella disciplina, che sono doti essen
ziali del genio, doti che (almeno nel pe
riodo di maturità) si ritrovano anche in 
quelle musiche scarlattiane, la cui forza di 
espressione non ha resistito alle prove se
colari. 

La sua gloria, come abbiamo detto, si è 
spenta o, meglio, è andata gradatamente ri
fugiandosi, quasi ·per intero, nel cerchio ri
stretto degli studi storici, lontana dal pra
tico convincimento dei più e, diciamolo pure, 
anche degli stessi studiosi, chè poco è apparso 
di lui nelle moderne edizioni, quasi nulla fu 
anticamente stampato, pochissimo viene an
cora eseguito . 

Anche di Domenico Scarlatti siamo lon
tani dal conoscere per intero la vita. Si sa 
che nacque a Napoli il 26 ottobre di quel-

l'anno di grazia 1685, in cui, con Domenico 
Scarlatti, videro la luce G. S. Bach e Haendel. 
Il padre gli fu maestro e guida in tutta la 
prima parte della sua vita. Compiuti gli studi 
nel 1702 Alessandro lo accompagnò alla corte 

' del Granduca di Toscana, il cui figlio, Ferdi
nando s'era fatto me cenate dei musicisti. Tor
nato a Napoli compose, nel 1703, la sua prima 
opera, Ottavia restituita al trono; nel 1705 fu 
di nuovo a Roma col padre, il quale però lo 
mandò presto a Venezia affidandolo alle cure 
del famoso teorico Francesco Gasparini. Ales
sandro era inquieto per la sorte del figlio, 
chè le sue amare esperienze non voleva si 
ripetessero nella vita del grande Domenico. 
In una lettera a Ferdinando di Toscana scrive: 
« lo l'ho staccato a forza da Napoli dove, b en
chè avesse luogo il suo talento non era ta
lento per quel luogo. L'allontano anche da 
Roma, perchè Roma non ha tetto per ac
cogliere la Musica che ci vive mendica. Questo 
figlio che è un'aquila cui son cresciute le ali 
non deve star' oziosa nel nido: ed io non devo 
impedirle il volo ". A Venezia fu riconosciuta 
la sua eccezionale valentia di esecutore, come 
testimonia l'amico Thomas Roseingrave (che 
poi sarà anche editore ed esecutore delle sue 
musiche) in un racconto al Burney, autore 
di una famosa Storia della musica; e colà co
nobbe Haendel, col quale poi si ritrovò a Roma 
nel 1708, anno in cui, secondo una celebre 
leggenda, i due grandi si sarebbero trovati 
in gara nella casa del Cardinale Ottoboni, 
riuscendo Hae~del vincitore sull'organo, Do
menico Scarlatti sul clavicembalo. Dal 1708 
al 1714, Maestro di Cappella della R egina 
Maria Casimira di Polonia compose opere e 
cantate per il teatrino di palazzo Zuccari, 
su testi del poeta Carlo Sigismondo Capeci, 
in Arcadia Metisto Olbiano, che della R egina 
era il segretario. Dal 1714, partita da Roma 
Maria Casimira, compose alcune cantate di 
occasione e, per il Teatro Capranica, l'opera 
Amleto. Nel 1715 fu nominato Maestro della 
Cappella Giulia alla Basilica Vaticana; nel '18 
fu rappresentata al Teatro Capranica l'opera 
Berenice composta in collaborazione col Por
pora. Nel 1719 pare che sia andato a Londra, 
dove nel maggio del '20 fu rappresentata, 
con nome di Narcissus, l'opera Amor di'un'om
bra e gelosia d'un'aura composta per la Regina 
di Polonia nel 1714; altri invece pensano che 
da Roma si sia direttamente trasferito a Li
sbona per dirigere ]a Cappella Reale di quella 
Cattedrale. In Portogallo ottenne grandi fa
vori dal Re Giovanni V (che gli conferi anche 
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ambite onorificenze) e curò personalmente la 
pubblicazione degli Esercizi per clavicembalo, 
raccolta di trenta sonate, fra le quali la celebre 
Fuga del gatto. Fu in questo paese e, più tardi 
in Ispagna, che compose la maggior parte 
delle sue musiche per clavicembalo; le quali 
furono subito diffuse in tutta l'Europa e so
prattutto in Inghilterra, dove il Roseingrave 
si prodigava generosamente in favore del
l'amico. 

Degli ultimi anni della sua vita si sa po
chissimo: pare che la pinguedine lo infasti
disse, tanto che non gli era più possibile suo
nare con le mani incrociate ed avere la sua 
prontezza tecnica. Forse è per questo che al 
tramonto dell'esistenza compose parecchie so
nate in movimento lento e di facile esecu
zione. Morì a Madrid il 23 luglio 1757. 

In complesso si ritiene che abbia avuto 
una vita molto più facile e fortunata di quella 
del padre. E facile e fortunata è la sua posi
zione di fronte alla pratica conoscenza mo
derna della sua figura, chè la sua opera cla
vicembalistica (la più importante per mole 
e la più definita per consistenza vitale) può 
rivivere intatta sul pianoforte moderno, mentre 
la grandezza di Alessandro è, per lo più, legata 
al teatro musicale, il mezzo espressivo più 
mutevole e più caduco. 

Il carattere fresco, mediterraneo, soleggiato 
delle sonate scarlattiane è arcinoto. Niente, 

. o quasi, si sa invece della sua musica vocale. 
Alcuni saggi di cantate e d'arie d'opera (quanto 
è deliziosa quella « Serenata» dal Narciso!) 
e una serenata a quattro dal titolo Le stagioni 
eseguite durante la Settimana celebrativa de
gli Scarlatti hanno portato un po' di luce. 
Ma la maggiore sorpresa ci ha serbato uno 
Stabat mater a dieci voci con accompagna
mento d'organo, che - con il Trionfo del
l'onore del padre Alessandro - è stato una 
delle vere rivelazioni della bella festa senese. 
C'è in questo Stabat una forza emotiva ed un 
senso cosÌ sicuro e maestro della polifonia 
da far pensare - seppure lontano ne sia lo 
s-pirito - a certe opere titaniche di G. S. Bach. 
E uno Scarlatti sconosciuto e, almeno per 
chi scrive, del tutto insospettato, uno Scar
latti che dà torto a quasi tutti i critici del 
passato che hanno limitato la grandezza di 
Domenico alla sola produzione per clavicem
balo. Anc1;te quest' anno dunque, come l'anno 
scorso per Vivaldi, la Settimana musicale senese 
ha dimostrato gli errori di quella critica sto
rica, che vorrebbe circoscrivere il valore dei 
nostri grandi musicisti, dimenticando che la 
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versatilità è una delle prerogative del genio 
italiano. 

E cosÌ anche di Alessandro abbiamo po
tuto ascoltare, oltre alcune bellissime musi
che per voci, un notevole Concerto grosso ed 
una fresca e viva Sonata per flauto, archi e 
clavicembalo. Nulla di spcciale abbiamo, invece, 
da segnalare intorno allc poche composizioni di 
Pietro e di Giuseppe, che probabilmente ci 
sono state offerte più come cornice di famiglia 
che per una più efficace messa in rilievo del 
quadro. 

Come abbiamo detto, il secondo grande 
centro d'attrazione della Settimana è stato 
il Trionfo dell'onore, opera che veniva ripre
sentata al pubblico italiano dopo una scom
parsa di più di due secoli, e che perciò veniva 
sottoposta ad una terribile prova, che ben 
pochi melodrammi del lontano passato sapreb
bero superare. Il Trionfo dell'onore ha felice 
mente superato tale prova; il pubblico, che 
stipava ogni ordine di posti in tutte e tre le 
repliche, si è cordialmente e sinceramente di
vertito; il comico di quei buffi personaggi lo 
ha rallegrato e i brani patetici degli agonisti 
aristocratici lo hanno intenerito o commosso. 
L'opera, nonostante l'ingenuità della favola 
drammatica, si è dimostrata vitale anche per 
il moderno spettatore. Naturalmente si è do
vuto procedere ad uno spolveramento generale. 
« Accade sovente - come già abbiamo avuto 
occasione di scrivere - che soprattutto i me
lodrammi settecenteschi passino i limiti della 
odierna sopportazione. La loro struttura non 
ha ormai misteri per nessuno; il linguaggio 
poetico è, per lo più, appena tollerato; la favola 
si svolge sopra una trama quasi sempre in
genua e infantile; il recitativo secco non ha 
più amatori e anche i pezzi cantati, cioè l'es
senza musicale, sono molte volte delle ricrea
zioni vuote di significato, la cui vitalità è 
rimasta circoscritta agli anni, o addirittura ai 
mesi, della loro apparizione. Ecco perchè le 
molte migliaia di opere del '700 sono dimen
ticate e soltanto alcune hanno l'onore di un 
ricordo storico, o press'a poco l). Ma lo spol
veratore si è limitato a qualche ritocco neHa 
vicenda scenica (c nessuno certo griderà al 
sacrilegio per avere egli un poco manomesso 
le modeste estrosità poetiche dello sconosciuto 
librettista Francesco Antonio Tullio), a elimi
nare il superfluo e l'inespressivo e ad adat
tare la musica alle attuali possibilità e op
portunità di esecuzione. La vittoria, dunque, 
è stata tutta di Alessandro Scarlatti e del 
maestro Antonio Guarnieri, che ha preparato 
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e diretto. uno. spettaco.lino. da principi, vera
mente degno. della signo.rilità, con la quale il 
Co.nte Guido Chigi Saracini si è fatto inizia
tore delle settimane senesi 1), che egli so.stiene 
col suo. entusiasmo., col suo. amore sco.nfinato. 
per la musica e co.n ammirevo.le munificenza. 

VIRGILIO MORTARI. 

SCULTURA E STRANIERI 
ALLA XXII BIENNALE. 

Siamo. o.rmai avvezzi a no.n attendei' ci dai 
padiglio.ni stranieri sensazionali rivelazio.ni. Non 
che tutto. quel che viene dall'estero. sia scadente, 
insano, impuro., come certo. malinteso. naziona
lismo. artistico. ha recentemente predicato.; ma 
questi inviti ufficiali a nazio.ni che inviano una 
loro. rappresentanza ufficiale, di artisti il più 
delle vo.lte laureati in pro.vincia, assai spesso. 
conduce a presentazio.ni discordi, antologiche 
in senso casuale. Chi si attendesse quindi di 
vedere nel padiglio.ne spagnolo. gli eredi di Ve
lasquez, di Zurbaran, di Goya, Q nel padiglio.ne 
tedesco gli eredi di Griinewald e di Diirer ne 
rimarrebbe certamente deluso. 

La mente del visitato.re guarderà quindi, 
come d'altronde si deve in o.gni caso., fuo.ri da 
ogni preco.ncetto. nazionalistico. e regio.nalistico., 
le pareti e attenderà di sco.prire quel quadro 
che gli parli il linguaggio. della pittura senza 
l·ico.rsi intellettuali, senza preco.ncette catego.rie. 

Al critico. Q al cro.nista dovrebbe to.ccare 
per ragio.ni esegetiche e pratiche, il còmpito. di 
individuare quel filo. co.mune di caratteri chc 
unisce gli artisti dello. stesso. paese, di rintrac
ciarlo pur attraverso. o.gni perso.nale esperienza 
europea dei singo.li artisti, la 10.1'0. cultura, il 
loro. tempèramento.. 

Lavo.ro questo del critico. assai difficile nella 
presente Esposizio.ne dove abbiamo. vagato. da 
padiglio.ne a padiglio.ne cercando.vi il so.llievo. 
della pittura e ci è accaduto. difficilment e ; più 
difficile ancora è stato. rintracciare caratteri che 

1) Quanto interesse suscitino queste settimane celebra
tive di antichi musicisti, iuiziatesi lo scorso auno a Siena, lo 
dimostra il pubblico eccezionale per quantità e qualità che 
vi accorre da ogni parte dell'Italia. E nel pubblico, que
st'anno, era presente il Ministro Bottai. Notevole poi è il 
contributo che la iniziativa senese dà, e potrà dare sem
pre in maggior copia, agli studi di storia della musica 
e ad un'opportuna revisione dei giudizi critici in base alla 
musica resa viva dalla sua esecuzione, che può modificare, 
come ha già modificato, qualche criterio e qualche opinio
ne ricavata da testimonianze storiche o, in alcuni casi, 
da letture affrettate e approssimative di antichi mano-
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giustificassero. l'unio.ne di più pitto.ri so.tto. lo 
stesso. padiglio.ne e la stessa bandiera nazio.nale. 

(So.lo. nel piccolo. padiglio.ne del Belgio. la 
testimo.nianza di Enso.r affiancato. dalla « per
so.nale» del vecchio de Smet e dalla saletta di 
Permeke, affermavano. il valo.re di un co.ntri
buto. reale ad una storia della pittura mo.derna). 

E non si pensi che questa o.stinazio.ne di 
tro.vare ragio.ni similiari alle espressio.ni degli 
artisti dello. stesso. paese intenda spostare i ten
tativi di un esame critico. nel regno. delle empi- o 
riche catego.rie, ma soltanto. guardarvi co.me a 
una o.sservazio.ne finale , « a posterio.ri» quasi a 
provare l'autenticità dei temperamenti. 

Quindi sempre un disco.rso. di arte-no.n arte, 
poesia-no.n po.esia, di vedere quanto apparteng.a 
all'arcadia, alla infatuazio.ne letteraria, all'aSSI
milazione di modi altrimenti fo.rtunati, e quanto. 
alla fantasia e alla necessità creativa dell'uo.mo.. 

Ora un linguaggio che non fo sse stato. d'ac
catto, quindi sfo.cato dal traspo.rto., so.lo. in En
SOl', e iu fo.rma mino.re negli altri due fiammin
ghi citati, ci è stato. dato tro.vare. E ino.ltre In 

qualche isolato. episo.dio. nel padiglio.ne greco, 
in quello bo.emo.-mo.ravo., in quello. jugo.sla~o, 
che tuttavia in gran parte scio.rinano tardIve 
passioni impressio.niste, qua e là saettate ~a 
allusioni all'espressionismo, ma senza che In 

realtà se ne po.ssano dedurre ' caratteri precisi 
nè reale auto.nomia. 

Ma prima o.cco.rrerà dare uno. sgua.rdo. ai 
concorsi nella sezio.ne italiana e alla scultura 
italiana. 

* * * 

In uno degli affreschi all'ingresso. del padi
glio.ne italiano., Gentilini è più riguardo.so. e 
co.rretto del co.nsueto., e a mQ menti persino. de
co.rativamente appassio.nato. a muo.vere il pen
nello. verso regioni più ventilate; e se certo. 
stilismo. ro.mano., o.rmai esausto, qua e là si 
co.mpiace di cappellini e altri incidenti di co.
stume, tuttavia la chiusura deco.rativa è rag
giunta in un'accurata unità di mestiere. Unità, 

scritti. Queste settimane, che mobilitano - sotto la vigile 
direzione di Alfredo Casella e Sebastiano A. Luciani -
piccoli eserciti di ricercatori e di studiosi, eccitano la 
emulazione del felice ritrovamento; formano sempre 
più le coscienze dei trascrittori; portano nuova luce 
sugli autori celebrati. con la pubblicazione di numeri 
unici, che raccolgono scritti di stimati mùsicologi e di 
musicisti, oltre a preziose Ilotizie bibliografiche dili
gentemente aggiornate; e infine accendono un interesse 
vivo, fatto di musica ascoltata, in favore di questo uma
nesimo musicale, se cosÌ si può definire, che da alcuni 
allni è diventato passione di musicisti e di pubblico. 
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